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La casa e la città 
Roma se passa 
la controriforma 
urbanistica 

La recente sentenza delia Corte 
Costituzionale costituisce un ulte' 
riore tassello del disegno comples-
slvo di controriforma urbanistica, 
che colpisce in modo particolare le 
amministrazioni locali. Dopo II 
blennio 1977-78 che ha visto /'ema
nazione di alcune fondamentali 
leggi di programmazione come la 
legge 10/77 e la 457/78 stiamo tor
nando rapidamente Indietro, so
prattutto per quanto riguarda le 
possibilità di effettiva gestione de
gli interventi. È chiaro chesl va ra
pidamente verso una sempre più li
mitata autonomia del comuni nella 
determinazione delle scelte sul ter
ritorio. 

Quest'ultima sentenza però non 
ci ha colti di sorpresa poiché da an

ni conoscevamo 1 rischi della situa
zione e l'esigenza di porvi riparo, 
tantoché le forze culturali e gli am
ministratori locali Invocano una 
legge sul suoli che permetta al co
muni, da un lato, di rispondere ade
guatamente alle esigenze del citta
dini In termini di sviluppo sociale e 
civile delle nostre città, dall'altro 
un controllo più attento delle tra
sformazioni funzionali e fisiche del 
territorio. Invece 1 continui rinvìi e 
le leggi «tampone» ci hanno portati 
alla situazione che da tempo pa
ventavamo: l'annullamento di que
gli elementi positivi che leggi come 
la 865/71 e la legge 10/77, anche se 
In modo contraddittorio, avevano 
introdotto. Si ritorna alla legge di 
Napoli del 1885 o addirittura alla 

prima legge post-unitaria del 1865. 
Quali sono le conseguenze per la 

nostra città? 
Come è noto l'amministrazione 

capitolina è impegnata In una 
grande operazione di riqualifica
zione e di sviluppo della città capi
tale del paese che Interessa: 

a) In primo luogo 11 risanamento 
della periferia, attraverso un vasto 
programma di realizzazione nel 
settore delle infrastrutture e dei 
servizi sociali; 
• b) In secondo luogo il nuovo pla

no per l'edilizia economica e popo
lare, che prevede la costruzione In 
dieci anni di 300.000 nuove stanze 
nel plani di zona 167; 

e) In terzo luogo la realizzazione 
del Sistema direzionale orientale e 
di una serie di grandi servizi urbani 
come il Centro congressuale e fieri
stico, I nuovi mercati generali. 

Come è possibile realizzare que
sto programma senza avere la pos
sibilità di acquistare aree se non al 
valore di mercato? Inoltre sarà ne
cessario Impegnare fondi consi
stenti per chiudere 11 contenzioso 
che si è aperto con l proprietari del
le aree espropriate in questi anni 
per assolvere alle esigenze pregres
se di servizi e verde nel quartieri 
carenti di questo tipo di attrezzatu
re. 

Gli espropri effettuati In questi 
anni riguardano circa 2000 situa
zioni, ciascuna coinvolge da un mi
nimo di 20 ad un massimo di 160 

soggetti per un totale di circa 900 
ha. Gli tacconll* finora pagati sono 
stati valutati ad una media di 3.000 
lire al mq. Fino ad oggi abbiamo 
copertura finanziarla In regime di 
«acconto» per complessivi 1.000 ha. 
I calcoli sulla differenza da corri
spondere non è possibile farli se 
non si hanno del parametri di rife
rimento, ma lo stesso numero delle 
operazioni effettuate fino ad oggi 
può dare un'Idea di cosa significa 
corrispondere valori di gran lunga 
superiori a quelli stabiliti dalle leg
gi 865 en.10, annullati dalla Corte 
costituzionale; possiamo valutare 
le capacità finanziarle attuali ri
dotte a non più di 1/3 ("ad essere 
ottimisti). 

Corriamo 11 rischio di vedere va
nificati tutti gli Ingenti sforzi com
piuti In questi anni per portare a-
vantl quel processo di riqualifica
zione di cui la città ha bisogno. At
tualmente realizzare edilizia eco
nomica e popolare a Roma signifi
ca affrontare del costi di urbaniz
zazione variabili da 2 a 5 milioni ad 
abitante per cui gli stessi finanzia
menti concessi dalle leggi statali 
come la 457 e la 92 (Nlcolazzl) po
trebbero essere vanificati nella loro 
efficacia se saranno gravati da alti 
costi di esproprio. Tanto più che la 
situazione finanziarla complessiva 
per 1 Comuni si presenta ormai dif
ficile per 11 prossimo avvenire e di 
questo occorrerà discutere subito. 

Venti anni di battaglie delle forze 

culturali e politiche per ottenere lo 
svincolo del diritto di edificare dal
la proprietà delle aree sono stati 
annullati. Prendono forma consi
stente nell'orizzonte politico Ipotesi 
di turbanlstlca contrattata; che 
appaiono preoccupanti di fronte al
la sempre più scarsa autonomia 
reale del comuni rispetto alle forze 
economiche che possiedono t capi
tali finanziari e le aree. Program
mare lo sviluppo della città per 
grandi progetti come quelli appro
vati dalle fòrze che governano Ro
ma, significa poter contare su una 
strumentazione adeguata, signifi
ca coinvolgere risorse che non pos
sono essere assorbite per la massi
ma parte dal ^risarcimento» della 
proprietà fondiaria. 

E necessario pertanto che uno 
del primi atti del nuovo governo ri
guardi la soluzione dei problemi re
lativi alla gestione del territorio e 
senza dubbio la questione del valo
re delle aree occupa un posto pre
minente. Possiamo ancora riflette
re ed approfondire gli aspetti Istitu
zionali e la strumentazione, ritenu
ta da molti obsoleta, ma non è pos
sibile lasciare gli enti locali senza 
alcun riferimento adeguato per 
programmare I propri interventi, 
che non sia soltanto l'esigenza di 
risarcire oltre i limiti di un giusto e 
non 'astratto* (come lo definisce la 
sentenza) valore agricolo 1 proprie
tari del suoli. 

Ugo Vetere 

LETTERE 

INCHIESTA/LWgimo/i/fl americana». Come cambia il suo molo nel mondo/1) 
CAMBRIDGE — «Sono più 
che convinto — dice Zbi
gniew Brzezinski — che l'e
sercizio della previsione sia 
un pericoloso sport intellet
tuale. Per far fronte al peri
coli, tuttavia, ci vuole un cer
to ardire». E non è stata sicu
ramente l'audacia a manca
re nelle argomentazioni del
l'ex consigliere per la Sicu
rezza del presidente Carter, 
esposte ad una platea di spe
cialisti e politici durante un 
convegno di studi tenuto al
l'Università di Harvard alla 
fine di giugno. 

Utilizzando le forbici della 
•discontinuità» analitica, 
Brzezinski ha fatto a pezzi il 
grafico delle Interpretazioni 
tradizionali della politica e-
stera americana, Isolando 
alcuni concetti chiave sul 

auali far leva per Ipotizzare 
elle alternative credibili. 
Il rischio, sostiene Brze

zinski, che gli Stati Uniti 
stanno correndo è quello di 
vivere gli anni Ottanta come 
11 decennio In cui essi perde
ranno «11 controllo della si
tuazione Intemazionale», do
po aver perduto 11 «controllo 
del nervi» nel Sessanta e aver 

Socato In «difesa e smoblll-
zlone» durante 1 Settanta. 
Per ovviare a tale appa

rentemente Inarrestabile 
tendenza, si deve prendere 
atto del cambiamenti inter
venuti nella scala delle prio
rità americane e nei rapporti 
di forza regionali e globali. 

In primo luogo Ce 11 fatto 
nuovo che «la guerra fredda 
è ormai mondiale nel suol 
scopi, ma che, quanto agli at
tori, si è ristretta alla sola 
coppia USA-URSS, mentre 
l'Europa occidentale sta gra
dualmente uscendo dalla co
mune del conflitto Est-Ove
st*. 

Da questa lettura della si
tuazione, quantomeno sor
prendente, Brzezinski ricava 
alcuni corollari altrettanto 
Innovativi, giungendo ad af
fermare che «11 fuoco degli 
Interessi mondiali statuni
tensi sarà sempre più l'Ocea
no Pacifico, 11 quale rimpiaz
zerà l'Europa occidentale co
me partner primario, sia e-
conomlcamente che politica
mente». La conclusione è 
strabiliante: «Un nuovo 
triangolo strategico che uni
sca USA, Cina e Giappone, 
potrà rapidamente diventare 
molto più significativo della 
stessa NATO*. 

Da queste dichiarazioni 
che invertono l'ordine logico 
su cui, da quasi mezzo seco
lo, fa perno la filosofia inter
nazionale degli Stati Uniti, 
quello delle relazioni col Vec
chio Continente, discendono 
alcune proposizioni di area e 
di settore piuttosto pessimi
stiche. 

Sullo scenario mediorien
tale, ad esemplo. l'Impotenza 
americana nelllmporre so
luzioni negoziate al proble
ma arabo-Israeliano e pale
stinese, potrebbe portare alla 
caduta del governi moderati, 
da Mubarak a Hussein fino 
alla dinastia saudita, tra
sformando definitivamente 
Israele in uno «Stato-caser
ma blnazlonale» separato 
per sempre dal contesto del 
suol vicini, allargando così 
ulteriormente il fossato che 
già divide gli Stati UnlU dal
l'Europa. 

CITTA DEL MESSICO - Il mercato di uno dei quartieri più poveri alla periferia della capitale. In basso, Zbigniew Brzezinski 

E se per caso il 
Messico trovasse 
il suo Khomeini? 

Zbigniew 
Brzezinski, che 
fu consigliere 
di Carter, 
fa a pezzi 
il quadro delle 
tradizionali 
interpretazioni 
della politica 
estera USA 
Dalla vecchia 
Europa i nuovi 
strateghi 
distolgono 
gli occhi 

Ancora più apocalittiche 
sono le previsioni sull'Ame
rica centrale la cui esplosivi
tà — secondo Brzezinski — 
•ora confinata al piccoli Stati 
dell'istmo, potrebbe diffon
dersi allo stesso Messico». L' 
ipersensibilità statunitense 
per le vicende del continente 
americano che è ben nota, 
anche se talvolta ci sembra, 
vista da qui, eccessiva, dà vi
ta in questo caso a fantasmi 
impressionanti. «Esìstono -
prosegue Brzezinski — dei 
sinistri parallelismi fra 11 
Messico e l'Iran. In entrambi 
i casi, la modernizzazione è 
stata imposta dall'alto, sfor
zando la capacità di tenuta 
del sistema politico. L'emi
grazione su vasta scala dalle 
campagne alla città ha crea
to una massa di manovra di
sponibile alla demagogia. I-
noltre, il Messico, a differen
za dell'Iran che era in attivo, 
è indebitato fino al collo con 
il sistema finanziario inter
nazionale. Come in Iran, in
fine, l'America è considerata 
la principale fonte estema di 
tensioni interne». 

C e per di più un aspetto di 
politica interna statunitense 
che aggrava ulteriormente 11 
problema, quello dell'immi
grazione clandestina. «I mes
sicani, naturalizzati ameri
cani, sono la sola componen
te etnica degli Slati UnlU a 
beneficiare di una autono
mia linguistica di fatto, che 
ne rallenta l'assimilazione 

politica». Inoltre, sì tratta di 
gente «che ha una memoria 
molto viva dei torti subiti per 
le mutilazioni territoriali in
flittegli dagli Stati Uniti» con 
la guerra del 1846-47, allor
ché il governo di Città del 
Messico dovette cedere un 
mare di terra dalla Califor
nia al Texas. 

Alle preoccupazioni regio
nali e di area, si aggiungono 
quelle di settore o tematiche. 
E in particolare quelle relati
ve alla difesa, alla prolifera
zione nucleare e al sistema 
finanziario internazionale. 

Contrariamente a ciò che 
pensa Reagan, Brzezinski è 
infatti convinto che la politi
ca estera americana non sia 
più in grado di rispondere a-
deguatamente a queste oc
correnze. 

Nel campo della politica 
militare, ad esempio, nono
stante gli enormi «inputs» di 
spesa degli ultimi (e dei pros
simi) anni, la sicurezza na
zionale non si è rafforzata 
•perché troppi senatori e de
putati credono di essere dei 
segretari alla Difesa, ciascu
no con la sua strategia, il 
proprio schema di controllo 
degli armamenti, le proprie 
preferenze in fatto di sistemi 
d'arma, 1 quali In linea di 
massima saranno finanziati 
solo negli anni Novanta e 
fabbricati nel loro Stato d'o
rigine*. 

Lo stesso dicasi per la cre
scente «nuclearizzazione» 

delle potenze medie e minori. 
«Non è inutile ricordare — 
dice Brzezinski — che alla fi
ne del decennio In corso le 
crisi internazionali che a-
vranno luogo nelle diverse 
parti del mondo potranno 
indurre sempre più facil
mente alcuni paesi ad impie
gate le armi nucleari per ri
solverle». 

Ancora più vicino è infine 
il rischio che il sistema fi
nanziario internazionale, 
profondamente squilibrato 
per l'esposizione debitoria di 
tanti paesi sottosviluppati e 
dell'area «socialista», vada 
incontro ad un vero e proprio 
collasso con insolvenze ge
neralizzate e fallimenti 
grandiosi di banche private e 
multinazionali. «Nonostante 
l'attuale ripresa economica 
in America, infatti, 1 margini 
di sicurezza continuano a ri
dursi e la prossima recessio
ne potrebbe trovare il siste
ma incapace di reagire allo 
stress». 

Come si vede, il quadro di
pinto dall'ex consigliere per 
la Sicurezza è piuttosto fosco 
e tutt'altro che sicuro. «Ci so
no forti probabilità — sen
tenzia Brzezinski — che gli 
anni Ottanta siano un de
cennio di perdita collettiva 
di controllo del mutamenti 
globali». 

Quale allora la terapia per 
evitare l'abisso sul quale 
Brzezinski fa danzare il 
mondo? A questa domanda 

11 consigliere di Carter, ora di 
nuovo professore alla Co
lumbia University di New 
York, ha risposto in modo 
più politico che scientifico, 
proponendo la rifondazione 
della «blpartisanship» inter
na, suggerendo cioè il rilan
cio della «sovrapartiticltà» e 
del «consenso di entrambi i 
partiti, Repubblicano e De
mocratico, sugli obbiettivi di 
fondo, nonché sulle princi
pali linee di condotta della 
politica estera americana. 

«Ciò significa — ha detto 
— la scelta deliberata da 
parte dei candidati presiden
ziali di circondarsi di consi
glieri presi dal centro dello 
spettro politico, candidati 
capaci quindi di lavorare 
spalla a spalla con l leaders 
dell'altro partito, candidati 
che sappiano costruire e rea
lizzare le politiche derivanti 
dal consenso nazionale in 
materia». 

Un programma più facile 
a dirsi che a farsi. Se infatti il 
punto doloroso sta nel fatto 
che non esiste l'unità di ve
dute, neppure fra Esecutivo 
e Congresso o all'interno del
lo stesso partito di maggio
ranza, perché mai dovrebbe 
funzionare meglio una for
mula consociativa dietro la 
quale c'è forse solo la speran
za di contare ancora qualco
sa? 

La proposta In effetti sa di 
manovra anticipata, nel cli
ma quasi preelettorale che 
gli Stati Uniti ad un anno e 
mezzo dal voto stanno già vi
vendo. Lo conferma 11 fatto 
che il gruppo di professori di 
estrazione democratica che 
hanno partecipato al conve
gno di Harvard, da Samuel 
Huntington che ne è stato il 
promotore, in quanto diret
tore del Center for Interna
tional affaire (CFIA), a Jose
ph Nye, a Richard Cooper, o 
a Richard Gardner, già am
basciatore in Italia, hanno 
tutti un passato politico nel 
governo Carter. Sono tutti, 
chi più chi meno, di orienta
mento centrista o conserva
tore. Sono altresì quasi del 
tutto sicuri che una candida
tura Reagan sarebbe vincen
te, escludendo i democratici 
dal governo per altri quattro 
anni. Puntano quindi a cor
teggiare i repubblicani mo
derati o «liberal», assicuran
do la propria disponibilità a 
dividere «le spoglie» della lot
tizzazione in politica estera e 
della sicurezza, qualora fosse 
un candidato democratico 
(Mondale o Glenn, sì dice) a 
vincere la corsa per la Casa 
Bianca nell'84. 

Il discorso sulla «biparti-
sanship», intesa come formu
la magica, non è dunque solo 
una soluzione tecnica fun
zionale, ovvero come è sem
brato a molti osservatori in 
loco, a cominciare da Stan
ley Hoffmann, un pio deside
rio diretto a ricostituire quel
la élite di governo che aveva 
retto con mano ferma gli an
ni dorati dell'indiscussa ege
monia americana fino al 
1968, quanto piuttosto la pri
ma pietra politica lanciata 
nel limaccioso stagno delle e-
lezionì americane da un poli
tico, tanto avvertito quanto 
ambizioso. 

Carlo M. Santoro 

/ di Sergio Staino 
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ALL' UNITA* 
«Che errore madornale 
avete fatto, compagni, 
votando scheda bianca!» 
Caro direttore, 

5u//'Unità del 13 luglio leggo con amarezza 
una lettera scritta da Pietro Brunetti da Ri-
gnano Flaminio (Roma) intitolata: « Questo è 
il parere di un elettore di sinistra che ha vota
to scheda bianca». 

Io dico, ed è una realtà, che se le altre volte 
vi erano cento motivi per votare comunista il 
26 giugno ce ne erano mille. 

Sono d'accordo con il Brunetti quando dice 
che ci attende ancora una crisi difficilissima 
(politica ed istituzionale) e non sarà certo un 
nuovo pentapartito a risolverla, anche se ten
teranno di presentarcelo In edizione rinnova
ta. Questa crisi però non pud essere risolta con 
il non voto e il disimpegno. Chiaro. 

Non mi sembra giusto dire che il PCI non 
ha saputo proporre una giusta linea alle classi 
lavoratrici italiane, anche se in passato qual
che errore può essere stato commesso: la pro
posta dell'alternativa democratica e precisa e 
dice tutto. E il mio rammarico è quello di 
sapere che del lavoratori — e per di più con 
una certa 'Coscienza comunista» — hanno de
ciso di astenersi o votare scheda bianca, non 
per protestare contro il vecchio sistema falli
mentare e corrotto della DC, ma contro II no
stro partito, ritenendolo responsabile nel con
fronti dei lavoratori di colpe ed errori gravi. 
Che errore madornale avete compiuto! 

Ma non pensate compagni — e qui mi rivol
go ai tanti Brunetti —. che se il PCI il 26 
giugno avesse riportato un 3% in più, la DC 
sarebbe stala sorpassata, non sarebbe più ti 
partito di maggioranza relativa e finalmente 
l'avremmo costretta all'opposizione rendendo 
un grande servizio atte classi lavoratrici e all' 
intero Paese? 

PRIMO PANICHI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

«Era già evidente la 
disaffezione dei giovani 
per i nostri temi» 
Caro direttore. 

a seguito dei risultati elettorali vorrei dare 
un suggerimento alta Direzione del partito. 
che a mio avviso potrebbe dare risultati posi
tivi per il futuro e costituire le premesse per 
una nostra migliore presenza e credibilità po
litica nelle fasce giovanili. 

Nel corso di questi ultimi anni (insegno da 
circa dieci anni in istituti tecnici superiori di 
Roma) ho acquisito una certa esperienza e 
sensibilità a quelle che sono le tematiche del 
mondo dei giovani, soprattutto nella fascia 
cha va dai 15 ai 20 anni. Ebbene, proprio per 
questa particolare esperienza fatta da me — e 
da tanti altri colleghi e amici attivi nel sinda
cato e nel partito — non posso non rimprove
rare al nostro partito una certa incapacità e 
insensibilità a saper cogliere per tèmpo l seghi 
della disaffezione e del distacco da parte del 
mondo giovanile per t nostri tèmi e te nostre 
proposte: segni che erano evidenti già da tem
po e che trovavano nella scuola un osservato
rio Ideate. 
• Uno dei motivi che ha frenato, in .queste 
ultime elezioni una spinta in avanti più forte 
del nostro partito, è stato infatti questo man
cato appuntamento con i giovani e le loro a-
spettative. Non siamo riusciti ad essere credi
bili e convincenti, ma soprattutto non abbia
mo saputo elaborare i nuovi strumenti e le 
nuove tecniche per costruire un diverso rap
porto e una dialettica che fosse adeguata al 
nostro tempo: parlare con i giovani è oggi più 
complesso e il partito non ha a tutt'oggi svi
luppato una nuova strategia per realizzare 
questo incontro. 

Il partito aveva a disposizione questo capi
tate. costituito dagli insegnanti sia comunisti 
che di orientamento progressista e non ha sa
puto utilizzarlo per come avrebbe dovuto; la 
possibilità che abbiamo, nel contatto quoti
diano con i giovani, di parlare con loro e di 
conoscere l loro problemi, ci mette in condi
zione privilegiata per cogliere, almeno per 
quanti di noi sono più attenti e interessati, i 
loro problemi e le toro aspettative. Chiedo 
pertanto che. in tempi brevi, vengano realizza
te delle strutture di partito a livello di zona 
costituite con la partecipazione degli inse
gnanti comunisti, con particolare riguardo a 
quelli che lavorano nel settore della scuola 
superiore, per creare, con il toro contributo. 
una serie di imposte operative e per elaborare 
un progetto politico avanzato che, tenendo 
conto delle indicazioni dei giovani sia la base 
del futuro lavoro del partito. 

NICOLÒ MAURO 
(Roma) 

Ci sono ancora troppi 
«Carmine» nella scuola 
e ne! mondo del lavoro 
Cara Unità. 

sono una compagna, insegnante elementare, 
che in questi ultimi tre anni ha svolto attività 
di sostegno. 

Ho Ietto la lettera su Carmine (il bambino 
calabrese handicappato espulso dalla scuola) 
di Mauro Cameroni. pubblicata il 5 luglio e 
sto leggendo anche il suo libro L'handicap 
dentro e oltre pubblicato da Feltrinelli. 

Questa mia lettera ha tre scopi: 
— / / primo è quello di dire, tramite tuo. a 

Mauro Cameroni, che il suo libro mi ha pro
fondamente turbato, perché molte cose le im
maginavo. le sospettavo ed ho scoperto che 
purtroppo sono vere; voglio aggiungere che mi 
sta aiutando motto la lettura che Cameroni 
dà di certe leggi come la *U8» e altre. A mio 
avviso sarebbe indispensabile che molti com
pagni dirigenti e non, insegnanti e non, ammi
nistratori e non. leggessero questo libro; il 
messaggio in esso contenuto è di estrema im
portanza per costruire il nostro progetto di 
alternativa democratica e non farci prendere 
da quello che noi compagne chiamiamo 'la 
cultura deiremergenza»; 

— / / secondo è di segnalare che purtroppo 
ci sono ancora troppi 'Carmine» nella scuola. 
per non parlare del mondo del lavora. Molte 
volte il rifiuto delThandicappato non si pre
senta in modo così evidente, ma più subdolo: a 
me è capitato, andando ad un incontro con 
insegnanti della scuola media per il passaggio 
di un alunno afasico dalla scuota elementare 
a questo grado successivo di Istruzione, di 
sentirmi dire che purtroppo Torganlzzazlone 
di questo tipo di scuola è tale per cut il ragaz
zo sarà quasi sicuramente un emarginato. 
Tralascio i commenti! 

— 17 terzo scopo è quello di chiedere a 

Mauro Cameroni se pud essere di aiuto al 
gruppo di studio che si è formato nel nostro 
Circolo didattico e che sta facendo un'indagi
ne (tramite questionarlo) su chi è l'insegnante 
di sostegno. Questo gruppo si è prefissato an
che l'obiettivo, forse troppo ambizioso, di 
compiere un'elaborazione sulla figura dell'in
segnante di sostegno e sul suo superamento 
nell'organizzazione scolastica. L'aiuto che 
chiedo è quello di indicarci materiate di stu
dio e di lavoro. 

ANTONELLA PAVAN 
(Concgliano - Treviso) 

Si paga il ticket anche 
per farmaci indispensabili 
Cara Unità, 

è stato pubblicalo dai giornali che è previ
sto l'esonero per numerose specialità, farmaci 
per le terapie d'urgenza, per la cura delle ma
lattie ad alto rischio, delle maialile che esigo
no terapie di lunga durala e dette maialile 
croniche; si è detto anche che t malati di cuore 
non pagheranno una lira. 

Osservando attentamente il nuovo 'Pron
tuario terapeutico» entralo in vigore il 30 giu
gno si può rilevare invece un lungo elenco di 
farmaci necessari per la sopravvivenza del 
malati ma per i quali i mutuati pagano il 
ticket. 

GIOVANNI NADAL 
(Milano) 

Per mafia e camorra 
colpire molto in alto 
Egregio direttore. 

la propaganda governativa asserisce di vo
ler combattere la 'ndrangheta, la mafia e la 
camorra. Tale sventolato proposito spero che 
non sia una delle tante prese in giro che si 
inventano oggi. 

Io opino che si sarebbe dovuto cominciare 
già nell'immediato dopoguerra, restituendo 
allo stato occupante i molti mafiosi sbarcati 
dagli aerei e dalle navi ed iniziare subilo la 
bonifica in Sicilia, in Calabria, a Napoli e 
dintorni per l'eliminazione delle cosche che si 
rafforzarono nel dopoguerra. 

Già alla fine del 1947. dopo l'estromissione 
dal governo dei socialisti e del comunisti, ad 
opera della DC e del neonato PSDI. le orga
nizzazioni delinquenziali cominciarono ad e-
spandersi in tutta la Penisola sotto gli occhi 
indifferenti dei vari governi, trovando, forse. 
anche protezione da parte di chi aveva il dove
re di denunziare il pericolo che dette cosche 
costituivano per il popolo italiano. 

Naturalmente il dilagare del clientelismo. 
degli scandali noti ed insabbiati, perfino tra i 
religiosi (monsignor Cippico) e le disfunzioni 
create nello Stato, con massicce immissioni di 
'greppisti», fecero il resto. 

A mio parere occorrerà colpire in alto ed 
avere il coraggio di decapitare capi e protetto
ri. specialmente questi ultimi, alcuni del quali 
marciano su diversi binari politici. 

LETTERA FIRMATA 
- - -~ - ' •' " da an ex funzionario a riposo 

dell'amministrazione carceraria (Firenze) 

«...tanti rimorsi 
come nuvole nere» 
Cara Unità. 

a proposito dei cani che d'estate vengono 
improvvisamente abbandonati dai padroni, 
vorrei ricordare che quando arriverà l'ora del 
tramonto la nostra superbia, le nostre ric
chezze e la nostra supposta superiorità sulle 
bestie diventeranno invisibili come il vento; e 
si addenseranno invece sul nostro cuore come 
nuvole nere tanti rimorsi per tutto il male che 
abbiamo fatto al più debole. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

Sterminio per fame 
e fiera delle vanità 
Egregio direttore. 

rischia di diventare un appassito e maleo
dorante fiore all'occhiello la legge 'del sinda
ci» contro lo sterminio per fame nel mondo: 
tutti ne parlano favorevolmente, esprimono il 
loro incondizionato apprezzamento e soste
gno, ma alla prova dei fatti non un solo passo 
in avanti, concreto, tangibile, è stato compiuto 
per la sua approvazione in Parlamento. 

Anzi, è più che fondato il sospetto che que
sto gran parlarne sta servito e serva a neutra
lizzarla, a rinviarla sine die. ad insabbiarla 
sotto il polverone dette lodi e delle adesioni 
formali e di facciata. E l'impressione che in 
fin dei conti essa sia stata utilizzata (stravol
gendone fino alt inversione il senso e la fun
zione) proprio come mossa spettacolare, e da 
alcuni finanche come trovata elettorale, è tri
ste ma non ingiustificata. 

Credo che sia necessario che almeno le for
ze di sinistra in Parlamento pongano subito 
energicamente all'ordine del giorno la discus
sione su questa proposta, facendo finire la 
commedia delle menzogne e la fiera delle va
nità che su un fatto così drammatico come lo 
sterminio per fame hanno allestito i signori 
del Palazzo. Costringere il governo ad espri
mersi fattivamente, far esercitare al Parla
mento un significativo, grande atto di sovrani
tà (e di giustizia, e di solidarietà), questo è 
necessario ed urgente. Senza retorica e me
schinità. 

GIUSEPPE SIN1 
(Viterbo) 

«Pur continuando a pensare 
"che bello!", penso anche 
al sangue e al sudore...» 
Cara Unità, 

alla TV di Stato ogni tanto ci sono film 
documentari che illustrano con dovizia di par
ticolari le opere d'arte del passato che ci sono 
in Italia. Tutte belle e da apprezzare. 

Ma quando si vedono castelli, palazzi, chie
se ed altre opere in muratura, specie del Me
dio Evo. Rinascimento o dopo, il mio pensiero 
è questo: quanto sangue, sudore, fatica, hanno 
dovuto dare operai, manovali, inservienti, 
carrettieri ecc. per tirar su queste opere? 

E quale compenso in danaro, cibo, igiene. 
ecc. veniva loro dato da chi li comandava? 
Dove trovavano, i committenti, i soldi per det
te opere? Da rapine, da guerre, dal popolo? 

Vorrei poter sapere, pur continuando a pen
sare 'che bello!», quanto hanno pagato I lavo
ratori. 

OSCAR RICCHIERI 
(Bologna) 


